L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Ma Gesù disse: «Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me» 
Il miracolo non è fatto perché noi tocchiamo un lembo del mantello di Cristo Gesù con fede. Il miracolo è sempre un atto attuale della volontà di Cristo Gesù. Se non fosse un atto attuale della volontà di Gesù Signore, ci troveremmo dinanzi a un fatto di magia. Gesù sempre deve volere il miracolo. O lo vuole in modo palese, visibile e udibile, o lo vuole in modo nascosto, invisibile e inudibile per gli altri, mai per Lui, perché per Lui è sempre un atto della sua volontà. Questa verità vale anche per la croce. È la volontà offerta al Padre che si fa offerta del suo corpo che redime il mondo. Senza la volontà non c’è offerta, senza offerta, non c’è sacrificio, senza sacrificio non c’è redenzione. Questo principio si applica anche alla nostra vita. Se vogliamo che la nostra vita produca frutti di redenzione e di salvezza sempre dobbiamo offrire al Signore ogni momento di essa. Ma per offrire qualcosa al Signore, tutto deve essere vissuto nel Vangelo con ogni sapienza, scienza, intelligenza, consiglio dello Spirito Santo. Ogni nostro atto non assunto dalla nostra volontà e non offerta dal Vangelo, nel Vangelo, è un atto sterile, Possiamo così sciupare una intera esistenza. Manca l’assunzione della volontà e la verità e santità evangelica.
Gesù non va in croce. Deve volere andare in croce. Deve offrire al Padre il dono della sua volontà. Gesù non deve obbedire. Deve volere obbedire. Ecco come questa verità è rivelata dal Vangelo secondo Luca, dalla Lettera agli Ebrei, dalla Lettera ai Filippesi: “Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46).“Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà» Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,5-10).  Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11). Gesù vuole che tutto il mondo conosca la profondità della fede della donna, ma anche che tutto avviene per sua volontà. 
Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, perché tutti erano in attesa di lui. Ed ecco, venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: si gettò ai piedi di Gesù e lo pregava di recarsi a casa sua, perché l’unica figlia che aveva, di circa dodici anni, stava per morire.  Mentre Gesù vi si recava, le folle gli si accalcavano attorno. E una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, la quale, pur avendo speso tutti i suoi beni per i medici, non aveva potuto essere guarita da nessuno, gli si avvicinò da dietro, gli toccò il lembo del mantello e immediatamente l’emorragia si arrestò. Gesù disse: «Chi mi ha toccato?». Tutti negavano. Pietro allora disse: «Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia». Ma Gesù disse: «Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me». Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, tremante, venne e si gettò ai suoi piedi e dichiarò davanti a tutto il popolo per quale motivo l’aveva toccato e come era stata guarita all’istante. Egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace!». Stava ancora parlando, quando arrivò uno dalla casa del capo della sinagoga e disse: «Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro». Ma Gesù, avendo udito, rispose: «Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata». Giunto alla casa, non permise a nessuno di entrare con lui, fuorché a Pietro, Giovanni e Giacomo e al padre e alla madre della fanciulla. Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: «Non piangete. Non è morta, ma dorme». Essi lo deridevano, sapendo bene che era morta; ma egli le prese la mano e disse ad alta voce: «Fanciulla, àlzati!». La vita ritornò in lei e si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. I genitori ne furono sbalorditi, ma egli ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto. (Lc 8,40-56).
Anche la derisione è necessaria al miracolo. Se la fanciulla è realmente morta, essa è anche realmente risuscitata. Ogni dettaglio nel Vangelo è portatore di grandi verità. Ecco allora la nostra preghiera: chiedere allo Spirito Santo i suoi occhi perché possiamo vedere anche noi ogni atomo di  verità da lui posta nella sua Parola. Madre di Gesù, ottienici questa grazia.
21 Novembre 2027
